DOCUMENTO DEL MEIC

SULLA QUESTIONE GIUSTIZIA NEL NOSTRO PAESE

Come Movimento ecclesiale di impegno culturale (MEIC) riconosciamo, preliminarmente, che il “cambiamento” è la cifra della storia umana  e quindi facciamo nostro pienamente l’impegno della Chiesa italiana di legare in virtuosa sinergia la novità del Vangelo con il cambiamento del mondo, secondo gli intendimenti espressi nel recente documento della CEI sugli orientamenti pastorali per il prossimo decennio. Coerentemente, comunicare il Vangelo in un mondo cambiato e che cambia sarà il tema di riflessione del Movimento nella prossima Assemblea del maggio 2002.


L’attenzione al cambiamento, sollecitata dai Vescovi della Chiesa italiana proprio in questo tempo di avvio del terzo millennio, ci interpella come credenti e come intellettuali, chiedendoci prioritariamente di concorrere a individuare categorie interpretative nuove, o comunque meno inadeguate alla complessità del mutamento. Per riuscire in questa impresa occorre un  forte senso della verità, quale esigente espressione di carità verso la storia.


Pertanto, come primo contributo alla riflessione sul cambiamento proponiamo alcune considerazioni sul tema della giustizia.

1. Il cambiamento in atto, su questo tema così pregnante, pone nuovi problemi, a livello nazionale-europeo-internazionale, sia di giustizia distributiva (come distribuire le risorse e le responsabilità tra i cittadini), sia di giustizia correttiva (come equilibrare i rapporti tra i  cittadini e ristabilire quelli violati).

2. Le carte costituzionali si occupano prevalentemente della giustizia correttiva, allo scopo di determinare le procedure attraverso le quali la “giustizia” in senso stretto diventa garanzia costituzionale e fondamento della convivenza democratica. Noi crediamo che uguale attenzione vada posta alla giustizia distributiva, sollecitati in tal senso dalla stessa Costituzione italiana e in particolare, tra le altre sue norme, dall’articolo 3, secondo comma, che impone alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale i quali impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione alla vita economica, sociale e politica.

3. Senza giustizia o con una affievolita cultura della giustizia e della legalità, si attenua sino ad annullarsi l’adesione al patto sociale, che è patto di cittadinanza e di convivenza pacifica.

4. La giustizia si appanna nelle democrazie quando il potere politico si autointerpreta come potere assoluto, dipendente soltanto dalle contingenti e mutevoli scelte elettorali e non anche da una trasparente tensione verso il bene comune in un quadro condiviso di legalità costituzionale e ordinaria nel quale nessun potere sia legibus solutus!

5. Il potere politico si autointerpreta e si autointende come assoluto quando si preoccupa quasi esclusivamente degli interessi particolari dei soggetti che lo compongono e degli interessi solo particolari di talune categorie forti.

6. Guardando al nostro Paese, assistiamo a un intreccio sempre più preoccupante tra potere politico, potere economico e potere sui/dei mezzi di informazione, tale da costituire un fortissimo strumento di pressione nei confronti dei singoli cittadini e delle istituzioni, con grave pregiudizio per la stessa capacità di sopravvivenza della democrazia.

7. L’esistenza di tale strumento di pressione assume caratteristiche ancora più gravi quando è esercitata nei confronti delle istituzioni di garanzia (la magistratura nel suo complesso, e la Corte costituzionale in particolare), le quali al contrario vanno lasciate nella massima condizione di indipendenza, senza interferenze da parte di altri organi  costituzionali, in quanto soggette soltanto alla costituzione e alla legge. L’esercizio legittimo della funzione di critica sulle decisioni definitive della magistratura non può e non deve trasformarsi nell’intimidazione e nel controllo in itinere svolto da un potere politico, che in nessun caso può invocare il diritto all’impunità, spacciandolo per immunità.

8. L’indipendenza funzionale e organizzativa della magistratura comprende, nella tradizione repubblicana del nostro Paese, sia le funzioni giudicanti sia quelle requirenti secondo una tradizione irrinunciabile di legalità e di trasparenza. E' importante che, ove si vogliano introdurre modifiche nel nostro sistema, restino ferme e chiare la garanzia costituzionale dell’indipendenza del pubblico ministero e la connotazione magistratuale delle persone che afferiscono a tali uffici. Così pure, è ugualmente importante evitare frettolose iniziative di modifica costituzionale che, anche al di là delle intenzioni, possano tradursi in un indebolimento ulteriore della carta fondamentale della convivenza civile italiana.

9. Il MEIC chiede alla comunità ecclesiale e a quei singoli cristiani attivamente impegnati nel sociale e nel politico di assumere anzitutto piena consapevolezza dei fortissimi rischi che l’attuale situazione porta con sé. In secondo luogo, di non anteporre  alla valutazione obiettiva del bene comune e dell’interesse generale la tutela di questo o di quel bene particolare. Infine di assumere le opportune iniziative volte a sensibilizzare sui pericoli che stiamo correndo e a contribuire con nuovi apporti ideali e culturali e con una più decisa azione politica a frenare il sensibile degrado dei rapporti istituzionali, riscontrabile in alcuni settori del potere politico, sempre più fortemente tentati di porsi al di sopra e al di fuori delle garanzie democratiche e della legalità costituzionale.
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